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(l.a parte)

L’Ufficio federale di statistica ha 
diramato, per quanto non ancora 
definitivi, ma comunque pratica- 
mente attendibili, i dati concer­
nenti il censimento federale della 
popolazione del 1. dicembre 1970. 
Si tratta di un prospetto oltremo­
do interessante ed indicativo dal 
quale ne risulta lo sviluppo co­
stante e peraltro sempre più etero­
geneo del nostro paese.
Prima di passare ad esporre le 
varie cifre, che non abbisognano 
di commento in quanto sono già 
di per se stesso oltremodo elo­
quenti, ci sia concesso di rendere, 
in questa sede, un sincero omag­
gio alle persone che hanno dato, 
nel nostro Comune, valida colla­
borazione per l’allestimento del 
censimento che, a detta degli uf­
fici competenti, è stato eseguito in 
modo diligente, serio e preciso. 
Un grazie quindi per aver così 
contribuito a stabilire preziose in­
dicazioni che serviranno alle no­
stre Autorità, nell’arco di dieci 
anni, per molteplici e importanti 
scopi. Un grazie anche ai singoli 
e alle famiglie che hanno compre­
so l’importanza del censimento e 
hanno così facilitato l’esecuzione 
di un lavoro la cui mole ha richie­
sto un impegno notevole di tem­
po e finanziario.
Occorre ancora premettere che il 
censimento della popolazione si 
base sulle persone residenti al mo­
mento dell’esecuzione dello stesso 
e non solo sui domiciliati, ciò che 
è tutt’altra cosa.
Suddivideremo, per ragioni di 
spazio ed anche per meglio evi­
denziare le varie caratteristiche 
di questa analisi, in due tempi 
distinti e quindi formanti ogget­
to di due nostri articoli. Il per­
chè lo si vedrà subito appunto da 
questa necessaria suddivisione man 
mano che si affronterà la lettura 
e l’esame delle cifre.
La prima parte, quella cioè che 
potremmo definire di base, ri­
guarda pertanto il complesso del­
la popolazione mentre la seconda 
scenderà alle analisi delle diver­
se categorie, suddivise per età, 
occupazioni ed economie dome­
stiche. Vediamo ora di procedere 
all’esposizione, in questa prima 
parte, dei dati di carattere gene­
rale, seguendo il prospetto sinot- 

dell’ufficio federale di sta­
tistica.
1. Popolazione residente (al 1. di­
cembre 1970). Totale: 2586 per­
sone, di cui 1330 di sesso femmi­
nile e 1256 di sesso maschile. Fra 
queste persone abbiamo ben 526 
stranieri dei quali 222 di sesso 
femminile e 304 di sesso maschile. 
Qual’è lo stato civile della no­
stra popolazione? Celibi e nubili: 
1269 di cui 624 di sesso femmini­
le e 645 di sesso maschile. Gli 
stranieri celibi e nubili sono 260 
di cui 117 di sesso femminile e

Com’è la nostra popolazione?
143 di sesso maschile. Ecco ora 
la suddivisione degli sposati: essi 
sono 1131, di cui 249 stranieri. 
Abbiamo poi 49 persone che vi­
vono «separate», di cui 28 stra­
nieri; vedovi: 155 di cui ben 130 
di sesso femminile; 14 gli stra­
nieri. Divorziati: 34, di cui 20 di 
sesso femminile mentre gli stra­
nieri sono 3.
Esaminiamo ora un altro capito­
lo, oltremodo interessante e non 
privo di indicazioni sulle carat­
teristiche incidenti sullo sposta­
mento della nostra popolazione 
a seguito dell’immigrazione, sia da 
altri Cantoni, sia dall’estero, os­
sia il capitolo della Religione.
Abbiamo quindi: 2417 cattolici, 
di cui 505 sono stranieri.
Protestanti: 149, di cui 17 sono 
stranieri.
Cattolica-cristiana (vecchi catto­
lici) 2. Stranieri: nessuno.
Israelita: nessuno. Altra religio­
ne: 1. Nessun straniero. Senza re­
ligione: 11, di cui 2 stranieri.
Vediamo ora la suddivisione per 
sesso: Cattolici: donne 1240, di 
cui stranieri 212. Protestanti: 79, 
di cui straniere 7. Cattolica cri­
stiana: 1. Altra religione: 1. Sen­
za religione: 4, di cui straniere 2. 
Qual’è il rapporto percentuale per 
mille abitanti? Eccolo: Religione 
cattolica: 935 p. mille - stranieri: 
960 p. mille.
Protestante: 58 p. mille - stra­
nieri: 32 p. mille.
Altre religioni o senza: 7 p. mil­
le - stranieri: 8 p. mille.
Un altro capitolo, pure assai in­
teressante, è quello riguardante la 
lingua materna. Eccolo:
Lingua materna italiana: 2345 
persone, di cui 501 stranieri.
Lingua materna tedesca: 200 per­
sone, di cui 15 stranieri.
Lingua materna francese: 32 per­
sone, di cui 2 stranieri.
Lingua materna romancia: nes­
suno.
Altre lingue: 9, di cui 8 stranieri. 
Vediamo anche qui, sempre inte­
ressante, la suddivisione lingui­
stica per sesso:
Lingua materna italiana: donne 
1183, di cui 210 straniere.
Lingua materna tedesca: donne 
125 di cui 8 straniere.
Lingua materna francese; donne 
19, di cui 2 straniere.
Altre lingue: donne 3, di cui 2 
straniere.
Un terzo capitolo che ci sembra 
pure oltremodo interessante ed in­
dicativo è quello che l’Ufficio fe­
derale di statistica ci propone con 
il raffronto: religione - lingua. 
Abbiamo quindi:
a) Religione cattolica-romana:
di lingua italiana 2306 persone, 
di cui 1167 donne; 495 stranieri, 
di cui 209 donne,
di lingua tedesca 93 persone, di 

cui 63 donne; 4 stranieri, di cui 
1 donna,
di lingua francese 14 persone, di 
cui 10 donne; stranieri: 2 donne, 
altre lingue: 4 persone, di sesso 
maschile e stranieri.
b) Religione protestante:
di lingua italiana: 29 persone, di 
cui 12 donne: 4 stranieri, di ses­
so maschile,
di lingua tedesca: 99 persone, di 
cui 57 donne: stranieri 10, di cui 
6 donne,
di lingua francese: 19 persone, di 
cui 9 donne: stranieri, nessuno.
Altre lingue: 3 persone, di cui una 
donna: così dicasi per gli stranie­
ri.
A questo punto ci sembra oppor­
tuno fermarci onde non aumen­
tare le cifre che il paziente letto­
re deve non solo conoscere, ma, 
analizzare in tutti i molteplici 
aspetti. Al termine, ossia in un 
prossimo numero, di questa in­
teressantissima rassegna, vedremo 
di proporre nostre considerazioni, 
alla luce anche dei dati del pre­
ndente censimento della popola­
zione del 1. dicembre 1960 sta­
bilendo anche i necessari raffron­
ti in percentuali.
Balza comunque, dall’esame di 
questa prima parte, come del re­
sto si diceva all’inizio, evidente 
agli occhi la continua a altrettan­
to varia costante trasformazione 
del carattere etnico della nostra 
popolazione. Attraverso il pros­
simo esame della popolazione per 
quanto attiene alle proprie attivi­
tà se ne vedrà ancora maggior­
mente l’evoluzione nei vari set­
tori: agricoltura; industria, arti­
gianato, edilizia, servizi.
Altrettanto interessante sarà co­
noscere la suddivisione delle età 
in classe quinquiennali, partendo 
dagli anni 0 agli anni 100.
Anche per tutti questi aspetti le 
analisi dell’ufficio federale di 
statistica si distinguono fra i ses­
si e fra le cittadinanze, svizzera e 
stranieri.
Concludendo possiamo asserire - 
del resto è sempre stata nostra 

ferma convinzione - che il censi­
mento federale della popolazione 
non è cosa vana nè tanto meno 
superficiale, ma cosa assai utile, 
interessante per il suo aspetto an­
che curioso, ma sopratutto per i 
servizi che esso potrà rendere al­
la comunità svizzera nel corso di 
questo decennio.
Grazie amico lettore per la cor­
tese attenzione e . .a rileggerci!

elle-emme

Febbraio
SPUNTI DI OSSERVAZIONE

E’ il mese più breve dell’anno. 
Quest’anno ha un giorno di più, 
ma non riesce ugualmente a rag­
giungere gli altri; è sempre il cor­
to febbraio, anche se bisestile.
Febbraio è come febbre. Deriva 
da questo? Sembrerebbe di si! Si 
dice infatti che sia il mese che più 
di ogni altro colpisce con i raf­
freddori, le influenze, le malattie 
«da poco» ma che qualche linea 
di febbre è sempre a disposizione, 
viene sempre provocata . .
In compenso è il mese del carne­
vale, dell’allegria. Di quella serie 
di giorni durante i quali si dimen­
ticano le preoccupazioni di sem­
pre, si cerca nel divertimento il 
modo di scordare, di seppellire 
i momenti di delusioni e di abbat­
timento. Non che il carnevale a 
tutti piaccia, ma un pochino di 
svago una volta all’anno, fa bene 
a tutti!
Il giorno si allunga pian piano! 
La primavera è vicina! Il sole si 
sofferma più a lungo a intiepidire 
le facciate dei muri come se do­
vesse mai più lasciarle. Ma è an­
cora un po’ presto, ci sono ancora 
giornate grigie che dicono di no 
al sole. Le acque dei fiumi scorro­
no ipocritamente, sembra faccia­
no di tutto per non farsi sentire. 
La quiete di febbraio si allarga 
ovunque, le zone sono nitide sen­
za le foschie della calura estiva 
I contadini potano nei campi Il 
terreno è giallo, la collina grigia. 
Gli uccelli fischiettando volano in 
cerca di cibo, annunciando l’allon­
tanarsi della stagione cruda.

Lu Mj
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Carnevale di altri paesi

Il grande carnevale di Colonia
Trovandomi in Germania, nella 
città di Colonia sul Reno, ebbi 
l’occasione di assistere e prender 
parte ad uno fra i più grandi e 
rinomati carnevali del mondo.
Un carnevale nel vero senso del­
la parola. E’ sentito da tutti, è 
atteso da tutti.
A giusta ragione il cittadino di 
questa metropoli si dichiara orgo­
glioso di questa sagra del folclore 
comico e divertente e, ogni anno, 
è preciso e puntuale all’appunta­
nento con il «Rosenmontag». Il 
Giovedi grasso si inizia con un 

... i1 pomeriggio tutta la cit­
tà si ferma. Negozi, uffici, ban­
che, tutto quanto è chiuso. La gen­

te attende l’inaugurazione uffi­
ciale del carnevale che avverrà al 
passaggio del primo corteo.
A titolo di orientamento il carne­
vale inizia già un buon mese pri­
ma. Questo corteo è analogo al 
nostro Rabadan di Bellinzona, 
Immaginatevi dunque di quale 
grandiosità deve essere il corteo 
maggiore che sfili il lunedi pome­
riggio!

a vita riprende il venerdi ma 
ormai il rendimento è pressoché 
nullo. Tutti sono pronti per i 
«tre pazzi giorni»: sabato, dome­
nica e lunedi che vedranno l’ade­
sione comune della popolazione. 
Tre giorni durante i quali tutto 
viene dimenticato: preoccupazio­
ni affanni fastidi, tribolazioni, 
vaniscono nell’allegria, nella gaz­

zarra. nel chiasso nelle variopinte 
e buffe mascherate, nella baldo­
ria costante nei locali aperti 36 
ore per ospitare una marea di gen­
te che vuol vivere il carnevale.
Di questi «tre pazzi giorni» il

più pazzo è però il lunedi, il «Ro­
senmontag».
Alla sfilata del lunedi pomeriggio 
le vie della città sono letteralmen­
te invase dalla gente. Il corteo 
sfila attraverso due ali di svaria­
te centinaia di migliaia di perso­
ne, milioni di vivaci colori. Al 
passaggio dei carri e dei diversi 
gruppi, gigantesche ovazioni di 
plauso ed assordanti frastuoni di 
ogni genere di combinati suoni si 
elevano in segno di ammirazione 
e giubilo.
Dopo quasi tre ore il corteo è 
terminato. La gente a fatica cerca 
di muoversi, di trovare lo spira­
glio per guadagnare un po’ aria, 
per cercare un luogo più respira­
bile!
Allorquando la città è più o me­
no deserta, una efficace quanto 
sbalorditiva squadra di automez­
zi e uomini si muove per ripulire 
ogni via, ogni piazza, dove muc­
chi di ogni sorta di coriandoli, 
carte e stelle filanti regnano.
Al martedi tutto è pulito; tutti 
dormono, si riposano dai «tre paz­
zi giorni» ai quali avevano affi­
dato il compito di far loro scor­
dare tutto quanto di poco sereno 
avevano accumulato durante l’an­
no.
A chiusura del grande carnevale, 
il martedi grasso un corteo di 
bambini si forma in ogni quar­
tiere della metropoli e sfila lun­
go le strade. E’ l’addio che viene 
dato al carnevale di Colonia.
Il quieto tramonto del martedi 
grasso segna la fine del tempo di 
carnevale e dice arrivederci al 
prossimo anno!

Lu Mj

A proposito della Wander-Chimica
Riceviamo e pubblichiamo
Il Comitato provvisorio di studio 
per la difesa del Piano di Maga­
dino, conformemente all’impegno 
assuntosi nella seduta del 21 gen­
naio u.s. di sopperire alla carenza 
d’informazione sullo spinoso pro­
blema dell’insediamento in quel di 
Cugnasco della Spettabile Wan­
der Chimica S. A. di Locarno, 

comunica:
In data 14 gennaio u.s. abbiamo 
inviato alla Spett. Direzione del­
la Wander Chimica S.A. di Lo­
carno lo scritto-raccomandato, 
che citiamo qui sotto:
Oggetto: Vostro insediamento in 

torio di Cugnasco
In riferimento alla nostra lette­
ra aperta, alle prese di posizione 
...ma, del Presidente del Patri­

ziato e del Sindaco di Cugnasco, 
ci permettiamo rivolgervi alcune 
domande specifiche concernenti il 
sopra menzionato Vostro insedia­

mmo.
Quali garanzie, precise e docu­

mentate, cod. spett. Direzione è 
grado di fornire circa:

1. il filtraggio e l’eliminazione 
delle esalazioni (odori molesti) 
conseguenti alla fabbricazione dei 

orodotti chimici;
2 gli accorgimenti tecnici atti ad 

eliminare le sostanze aggressive 
all'uscita del fumo;

3. la neutralizzazione degli acidi 
e delle basi l’eliminazione dei sa­

li aggressivi la depurazione delle
acque di scolo;

4 l’insonorizzazione della fabbri­

ca nei confronti dell’ambiente cir­
costante. In particolare: se ver­
ranno eliminati e grazie a quali 
accorgimenti tecnico-edilizi, i ru­
mori dei motori, dei ventilatori, 
dei compressori, dei miscelatori 
ecc.;
5. il consumo necessariamente ele­
vato di acqua, le fonti di approv­
vigionamento, l’incidenza sulla di­
sponibilità di acqua potabile nel 
comprensorio di Cugnasco, le in­
frastrutture per la conduzione del­
le acque luride, delle acque ag­
gressive. delle acque chiare, ecc.;
6. le infrastrutture stradali, con 
l’ubicazione e il tracciato relativi, 
di cui naturalmente necessita la 
operatività della Vostra industria. 
In particolare: in quale misura 
il traffico da e per la fabbrica 
perturberà la tranquillità della re­
gione interessata.
Rimaniamo cortesemente in at­
tesa della Vostra circostanziata 
risposta e porgiamo distinti sa­
luti
p. il Gruppo difesa Piano di Ma­
gadino» hanno frmato 6 membri

La Wander Chimica S.A. di Lo­
carno, in data 21 gennaio u.s., 
rispondeva testualmente, come se­
gue:
«Gruppo per la difesa del Piano 
di Magadino 6515 GUDO
N. Ref.: ZM/CG
Nostro insediamento in territorio 
di Cugnasco
Egregi Signori, Accusiamo ricevu­
ta della Vostra lettera del 12. 1.

1972 e Vi comunichiamo che non 
mancheremo di ritornare sull’ar­
gomento a tempo opportuno.
Vi porgiamo nel frattempo i no­
stri migliori saluti.

WANDER CHIMICA S.A. 
Fto: Ing. Zurini

Proc. Rossetti»

Lasciamo il giudizio al lettore. 
Comitato Provvisorio di Studio 
Per la Difesa Piano di Magadino

I Cimiteri
Qualcuno dirà che non è tempo 
di parlare di cimiteri; che la loro 
storia poco importa, specie alla 
gioventù d’oggi, tutta tesa verso 
il futuro.
In parte ciò è vero ma non dob­
biamo dimenticare che per molti 
è sempre interessante leggere noti­
zie delle opere esistenti. Infine 
il cimitero è la «casa» dove tut­
ti, presto o tardi, bene o male, ar­
riveremo. Diceva una volta un ar­
guto predicatore: morrete tutti e 
forse, forse anch’io.
Si tratta di notizie desunte in par­
te da vecchi documenti che ci 
fanno conoscere eventi e situazio­
ni sconosciute ai più. Non sarà 
quindi tutto tempo sprecato il 
riandare - sia pure in modo super­
ficiale e forzatamente incompleto 
- sulle vicende dei cimiteri che ci 
sono più vicini e nei quali riposa­
no i nostri parenti che hanno 
chiuso la loro spesso tribolata esi­
stenza nel paese nativo.
Nei secoli scorsi i cadaveri veni­
vano sepolti alcuni sotto il pavi­
mento delle chiese (specie i reli­
giosi) o nel sagrato, nei giardini 
delle case signorili, quando non 
venivano gettati direttamente nel­
l’ossario, una speciale costruzione 
che sotto il pavimento ha un pro­
fondo locale non accessibile che 
attraverso una buca chiusa da una 
pesante lastra di pietra.
Di cimiteri come si intendono og­
gi, ciò degli spazi cintati, desti­
nati esclusivamente ai morti, ne 
esistevano pochi. Non si usavano 
cofani coperti come attualmente 
ma i morti venivano messi nella 
bara, cioè in una cassa scoperta 
che era di proprietà pubblica e 
serviva al trasporto di tutte le 
salme. Dalla bara il morto veni­
va levato e messo direttamente 
nella terra o nell’ossario.
La legge sanitaria emanata dal 
Cantone verso il 1840 fece ob­
bligo ai comuni di provvedere al­
la costruzione dei cimiteri. L’uso 
della bara scoperta venne però 
soppresso molto più tardi. La co­
struzione dei cimiteri non fu ovun­
que facile, sia per trovare lo spa­
zio sufficiente ed in ubicazione 
adatta sia per la spesa, certamen­
te sempre rilevante per le magre 
finanze dei poveri paesi di cam­
pagna e delle valli.
Quasi ovunque il problema venne 
risolto dal Comune. In alcuni 
paesi con frazioni discoste l’una 
dall’altra si costruì un cimitero 
per ogni frazione un pò impor­
tante. Solo in alcuni casi, specie 
nel Sottoceneri, si costruirono dei 
cimiteri consortili, per esempio 
quello di Pazzalino per Pregasso­
na e Viganello.
Nel territorio di Gerra Verzasca 
e di Cugnasco esistono attual­
mente tre cimiteri che elenchere­
mo con i principali dati che ci so­
na noti, in ordine di esecuzione. 
1 Gerra Verzasca Valle
Posto dietro la chiesa, è stato co­
struito verso il 1850. Nel piccolo 
recinto di circa 220 mq. è com­
preso l’ossario, edificato nel 1839 
come risulta dall’iscrizione incisa 
sull’architrave in sasso sopra la 
porta d’entrata, sopra la quale sta

una piccola lapide di marmo bian­
co con la scritta: «Pio ricordo di 
Vosti Catterina nata Besomi, mor­
ta il 20 9. 1840, la prima seppeli­
ta nell’ossario, e del suo marito 
Vosti Giovan Antonio fu Giaco­
mo, morto il 30. 1. 1864. - I fi­
gli dolenti posero. -
Dai verbali del 1850 della squa­
dra di Gerra (il Comune si co­
stituì indipendente nel 1852) ri­
sulta che ogni famiglia doveva 
prestare due giornate di lavoro o 
pagare lire 4. Sebbene di dimen­
sioni assai ridotte, la costruzione 
richiese un lavoro non indifferen­
te perchè il terreno non era piano 
e quindi fu necessario costruire 
un alto muro di sostegno sul lato 
a valle.
In Occasione della ricorrenza dei 
morti, le esequie vengono fatte 
prima nel cimitero e poi anche sul 
sagrato della chiesa. Secondo la 
tradizione, in occasione di una 
epidemia di vaiolo che causò for­
te mortalità tra il 1860 ed il 1865, 
si dovettero seppellire dei cada­
veri anche nel sagrato perchè nel 
cimitero non c’era più posto. Po­
trebbe però anche darsi che le se­
polture nel sagrato siano state 
fatte prima della costruzione del 
cimitero, nel periodo cioè tra la 
costruzione della chiesa e dell’os­
sario, tra il 1825 ed il 1839.
Una diecina d’anni fa il campo­
santo di Gerra Valle venne si­
stemato a nuovo, con la forma­
zione dei nuovi viali e da qualche 
anno è pure stata convenientemen­
te sistemata l’entrata.
Con la nuova sistemazione c’è po­
sto per 35 tombe. Negli ultimi 20 
anni vi sono stati inumati una 
ventina di cadaveri, quindi in me­
dia una sepoltura all’anno.
Il regolamento attualmente in vi­
gore è stato approvato dall’As­
semblea comunale nel 1957.
2 Cugnasco
Le pratiche per la sua costruzione 
furono avviate verso il 1850.
Una convenzione di 16 pagine, 
redatta dal notaio Foletta Serafi­
no fu Serafino (che era sindaco 
di Gerra), recante la data del 
28.11.1855, fu stipulata tra il Co­
mune di Cugnasco e gli abitanti 
verzaschesi delle Terricciuole, sud­
divisi in tre gruppi secondo il Co­
mune di domicilio stabiliva che 
la ripartizione delle spese di co­
struzione doveva farsi in base ai 
fuochi.
Vi è contenuto l’elenco completo 
delle famiglie che aderirono alla 
convenzione.
Sciarini Michele fu Giuseppe rap­
presentava 63 famiglie di Laver­
tezzo. Un elenco del 1850 dava 
83 famiglie, ma nel frattempo al­
cune si sono ritirate. Gnesa Pietro 
fu Pietro e Pura Giuseppe fu Mi­
chele rappresentavano 63 fami­
glie di Brion e Verzasca e Fran­
chini Giuseppe di Gottardo rap­
presentava 58 famiglie di Gerra. 
In più la convenzione è stata fir­
mata da due famiglie Lesnini di 
Frasco. Scorrendo quegli elenchi 
si possono fare delle constatazio­
ni interessanti. Molti nomi sono 
seguiti dal sopranome. Così tro­
viamo tra le famiglie di Lavertez­
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zo i Masciorini «Pecenat», i Do­
dini «Candino», i Grossi «Pupi­
no», i Barloggio «Gap», i Baccia­
rini «detti Baccia», i Maggini 
«Marcetti», i Sciarini «Manzini», 
i Martini «Falcini» i Foiada «det­
ti Foiadone».
Tra le famiglie di Brione: Sco­
lari «Callzolaro», Scolari «Ter­
remina», Gnesa «Vanascini», Mo­
rinini «Bala», Fabretti «Zandino», 
Scolari «Borlino», Scolari «Caz­
zino», Rusconi «Pacchino», Mar­
zorini «Pagano», Pedrazzi «Ca­
morino«, Bisi «Muffina».
Tra le famiglie di Gerra: Bianchi 
«Tomasone», Massera «Storno», 
Frolli «Della Vedova», Tunesi 
«Luserna», Frolli «Prevedino». 
Diversi cognomi citati in questi 
elenchi sono scomparsi o le fa­
miglie emigrate: Dodini, Truffi­
ni, Ciossa, di Lavertezzo; Pedro­
ni, Fanciulli, Giovanettina, Vido­
roni, Bionda e Pedrazzi di Brione: 
Besomi, Brazzi, Firanza, Fran­
chini, Comasci e Mingoni di Ger­
ra.
Il costo del cimitero di Cugnasco 
risultò di fr. 18 per famiglia come 
si legge in una postilla aggiunta 
alla convenzione e firmata da 
Pifferini Stefano, sindaco di Cu­
gnasco. La stessa somma doveva 
essere pagata da quelle famiglie 
che avessero aderito più tardi al­
la convenzione. Sempre secondo 
questo documento, la proprietà 
e l’amministrazione del cimitero 
erano di esclusiva competenza del 
Comune di Cugnasco. Le entrate 
sorpassanti quelle necessarie alla 
ordinaria manutenzione andava­
no a favore della chiesa.
La superficie, in lieve pendenza, 
era stata calcolata sufficiente per 
una popolazione di 1300-1500 
abitanti, con una rotazione mi­
nima di 10 anni come stabilito 
nella legge di quel tempo, modifi­
cata in 20 anni con la nuova leg­
ge sanitaria del 1954.
Alla costruzione delle chiese di 
Gerra Piano (1930) e di Monte­
dato (1940) seguì la costruzione 
dei nuovi cimiteri nelle vicinanze 
delle stesse ed ora il cimitero di 
Cugnasco è molto ampio per la 
sola popolazione di quel paese. 
Alcuni anni fa venne compieta- 
mente riordinato asportando le 
lapidi vecchie e non più curate, 
sistemando e livellando il terreno 
e migliorando i viali e la strada 
d’accesso. Dietro la chiesa esiste 
l’ossario, la cui costruzione è di 
poco posteriore alla stessa (1654). 
Al muro sono appese diverse la­
pidi antecedenti la costruzione del 
cimitero.
3 Gerra Piano
Il cons. Giovanni Vosti che si as­
sunse le spese per la costruzione 
della chiesa del S. Cuore, iniziata 
nella primavera del 1929 ed in­

augurata il 14.12.1930, volle pu­
re dotare il suo paese di un cimi­
tero.
I lavori, su progetto dell’arch. 
Eugenio Cavadini, già progetti­
sta della chiesa, iniziarono nel­
l’autunno del 1931 e furono por­
tati a termine nella primavera del 
1933 con una spesa totale di cir­
ca fr. 11’000, escluso il terreno 
che per la massima parte appar­
teneva già alla chiesa.
Il benefattore non vide però Com­
piuta l’opera perchè moriva il 
22. 11. 1931 e veniva provviso­
riamente tumulato a Cugnasco e 
poi traslato nel nuovo cimitero 
il 5. 5. 1933.
La prima sepolta nel cimitero di 
Gerra Piano è stata Pedrazzi Fi­
lomena fu Antonio, il 18. 10. 
1933.
La superficie è di 732 mq., con 
un ampio viale nel mezzo e due 
laterali ed era stato calcolato più 
che sufficiente per la popolazio­
ne di Gerra, comprese le Gerre di 
Sotto che, pur essendo in terri­
torio di Locamo, fanno parte del­
la parocchia di Gerra Verzasca e 
Piano in virtù del decreto vesco­
vile emanato da mons. Aurelio 
Bacciarini il 22. 4. 1934 ed accet­
tato dall’assemblea parocchiale il 
4. 6. 1934. La sua capienza è di 
circa 180 tombe distribuite tra le 
fosse comuni (92), quelle trenten­
nali (32). quelle per i bambini e le 
tombe private.
L’aumentata popolazione e la mo­
difica della legge sanitaria che 
prevede un periodo doppio per 
l’uso delle tombe, ha indotto il 
Comune a prevederne l’amplia­
mento nel piano regolatore intro­
dotto nel 1965, con l’espropria­
zione di una superficie di terreni 
privati pari a quella attuale.
Il cimitero, che dopo la sua ulti­
mazione venne consegnato al Co­
mune dal progettista ed esecutore 
testamentario del benefattore con­
sigliere Giovanni Vosti, come ri­
sulta da una lettera del 4. 4. 1933, 
venne amministrato dalla Parec­
chia fino al 1970 perchè il Co­
mune in quel tempo non ne volle 
sapere a causa dei dissidi assai for­
ti tra la «montagna» e le «Gerre», 
anzi per alcuni anni diverse per­
sone furono ancora seppellite a 
Cugnasco.
Il regolamento venne allestito nel 
1940. Dal 1933 ad oggi sono 
stati sepolti nel cimitero di Ger­
ra Piano circa 1fo cadaveri di 
adulti ed una ventina di bambini. 
Nel 1970, per decisione unanime 
dell’assemblea parocchiale e del 
Consiglio comunale, il cimitero 
passava in proprietà ed ammini­
strazione al Comune di Gerra 
Verzasca.

DA GERRA PIANO

Edilizia
Stanno sorgendo o sono in pro­
getto alle Gerre di Sotto diversi 
(si parla di 6 o 7) case per appar­
tamenti. Tra qualche anno ci 
troveremo circondati da case enor­
mi come caserme, noi abituati al­
le casette di uno o due apparta­
menti.
Questo imprevisto e rapido svi­
luppo avrà come conseguenza il 
sorgere di nuovi problemi e l’ac­
uirsi di quelli esistenti, prima di 
tutto quello scolastico. Infatti il 
Centro scolastico consortile è sa­
turo e si dovrà studiarne l’amplia­
mento a meno che si trovino al­
tre soluzioni.
Nella Parrocchia
Con la solita scarsissima parteci­
pazione si è tenuta la prima as­
semblea parocchiale ordinaria il 
6 febbraio.
Dopo la lettura dei conti e la no­
mina della commissione di revi­
sione nelle persone dei signori 
Massera Massimino, Vosti Mary 
fu Fiorentino e Kurmann Giusep­
pe di Giuseppe, venne approvata 
all’unanimità la modifica del re­
golamento che prevede ora una 
sola assemblea ordinaria all’anno 
anzichè due come attualmente.

Carnevale Sciavatt e Gatt 
Un tempo incerto ha tenuto in for­
se fino alla tarda mattinata di do­
menica 6 febbraio la tenuta dell 
ormai tradizionale carnevale, sim­
patica e paesana manifestazione. 
Il coraggio degli organizzatori 
che ha sfidato alcuni momenti di 
pioggerella è stato premiato con 
un risultato che - se non è quello 
delle ultime due edizioni favorite 
da tempo splendido - può senz’al­
tro definirsi soddisfacente. Sono 
stati infatti distribuiti poco meno 
di 1000 porzioni di risotto e luga­
niche.
Buona anche la partecipazione ai 
giuochi, in modo particolare quel­
lo con i porcellini d’India. Il buon 
risultato nonostante il tempo po­
co favorevole è stata una vera 
soddisfazione per gli organizza­
tori che si sentiranno così inco­
raggiati a fare ancora di più e 
meglio nei prossimi anni.

LAVERTEZZO
1. Campionato verzaschese 

di scopa

Egregiamente organizzato presso 
il Ristorante Posse a Lavertezzo 
si terrà il giorno 27 febbraio i1 
primo campionato verzaschese di 
scopa.
La gara si preannuncia oltremodo 
interessante dato l’iscrizione già 
avvenuta di numerose assi di que­
sto nostrano gioco.

Notizie agrìcole
Anche quest’anno l’Ufficio orti­
coltura cantonale si sforza di in­
crementare le colture sotto pla­
stica. Questo alfine di favorire lo 
smercio delle nostre primizie, an­
ticipando il tempo della raccolta. 
L’incremento ideato sarà del 20- 
25 per cento superiore a quello 
dello scorso anno. A questo scopo 
ogni coltivatore potrà usufruire 
dallo Stato di un sussidio che po­
trà variare a seconda della super­
ficie utilizzata dal 10 al 20 per 
cento della spesa per l’acquisto 
della plastica. Il sussidio accor­
dato comprende pertanto un ap­
porto da parte del Cantone di 
Fr. 4 per la plastica piccola e di 
Fr. 10 per metro al massimo, per 
quella grande. La rendita in lat­
tuga per il corrente anno dovreb­
be superare quella precedente di 
ca. 20 ettari. Si fa caldo invito 
a tutti gli agricoltori affinchè 
provvedano pure alla coltivazio­
ne mediante plastica delle secon­
de semine, e in principal modo di 
tutti gli ortaggi che dovrebbero 
seguire alla nostra principale pri­
mizia, la lattuga. La plastica re­
centemente entrata a far parte 
delle istallazioni ortofrutticole 
essendo di consistenza assai fra­
gile non può essere utilizzata che 
per ca. 2 anni al massimo e per­
ciò ogni orticoltore dovrà cercare 
in questo limitatissimo lasso di 
tempo di amortizzare questa sce­
sa.
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